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* S C E N 

Giardino Reale coll’Idolo del Sole • 

. ; ifc«a v e oid ò «ooiy i? ; *if*iÀ 

j itrtipa> fifa coglie Refe, Dartene y che dorme* 
& al fin della Scena Bagoa dentro 
che ordina la Caccia m 



Afte Veneri de’Prati, 
Del mio cor : deliziai 
cura * 6*fn 
Prind abozzl colon 
£ penfieri di natura, 
QuandóvqUe ftudiofk 
Kr : > ,iv , ‘ Dileguar la beltà della 

<, mia Spola» 
Vergogno!*, e modelli i : 

Ardori della Rofa in voidegg 
Seri to a fiamme pudiche il bel 
Checolei vi calpelli . j-i ; \ 

Màquì dal fonnoopprefla., 

Chiufi i lumi la Spofa all’ombra giace \ 
Sonno per me crudel, fé fai, che cefta 
Quel fido lèno intanto- 
Dall'officio d’amarmi ,.e fence p&cc • 

. ; . :ji fa nòtte a quello cuore, I ! 1 
% . I, 1 Sr dormite occhi fedeli • ? 3 , ; i 
. wi . Deh feoprite il puro albore; ' ' 

Di quei lumi , o vaghe ciglia.* & 

. • Pé rche men fi r affo miglia .1 

Ghiufe voi la terra ai Cieli . 

.. Sifà,&c. 

por, fognando, Aimèmifcra,aimè. Ata.L ar* 
uafunefta . ju;;. ... ^ . 

A D%4c 
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A T T O 

rT* 1 #! 0 CfiQ vfciurr^r T" A i 

’ „ li (^ràajS3qì3l fen ragia in tempfciH 
Dor Jue^hando/i. Voglio finir la vita • 
Vita, Dofrfenfe, che fai> 

Dimmi* cbti^M faùelli ì - . J 

Dor. Aralipa fei vino ? o Dio > fognai ; 
Noti vorrei dirci piti v Ata.-Oi « Do*, de 
B àgoa : 

E di fa perlo brami ? (flolt; 

;*/.Si,che Bagoa ; deh fègui . Dor. Ed ion 
A raccontarti i fogni ; • ‘ 

- D’altro parliamo . Ata. Nói per quanto 
m’airtiU'Q ^ {f . . . 

' 2 > 0 r.Xafcia,£h’iotelònarri vn’àlfra volta. 
Ata. Nò. che Bagoa 'diceffi • Dir. Vinido 
il cigliò ‘ 

Di niello vmor . x 4ta. Che fece ? 13or.II 
Regio Manco 

(Ahi lo diro!) del fannie tiio vermi * . , 
Larue rion tifaprarìce 
^Fiere inai piu cosi • 

Conforti innamorate - ' 5 



> t 



Da quello Tuoi fuggfteyj . 
t r - Nè mài, fe bene amate , ' > 

'■ Venite 

A fognar qui . Larue, &c. 

Ata. S’ha linguaggio (incero 
li dolor dftofiei , come il cuor credei 
Di tal pietade m tempo, e di tal fede, 
Bciroccafion oggi il morir da vero » 
Dor. Or feguo , io ri (biuta 

Della mia vita allor troncar li fiatili • 
ar/*.Non vorrei fornir piu . Dor. Mio Spo* 
fo afcolta • 

At0. D’altro parliamo . ì^r. Deh per qua- 
. io m’ami. ~ ^ j 

«X* - A 
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PRIMO $ 

Jt*s Appetti a racconta rio vn’alrra volta * r 
Rttó a nói tnen reio || 

"Girila fòrte il Ciel , ma quando voglia 
L'ineforabil Dea 

Dinoftrafede vn dj trottate inodi , 
Faccia pur qliefta fpògh a 

* Primo fógno al Tuo fi ra!è,e tu che m’odi 

•Cielo, fe non rifponde 1 

f Alla lingua il desio. 

Fa più graue la terra al ccner fallò V 
Do, A té lucido Nume s’ingihocckia alt Idola 
1/antico voto a rmena re io tOtfftóy* r 
Se fia , che miri vn giorno 
DairOccaf'uJ tuo lume, 
iì Viua la Spola, edAtalipa mòrto, 5> 
Voglio, giurò, e farò , che non rùroui 

* Viua la Spola il lume tuo rilòrco • 

Ala , „1 Numi non accettano 

,, Cara non giurar pili ; ? ^ 

,, Fora pietà crudele , 

,, Per effer più fedele 
„ Tor la più bella iuiagine, 

„ Che fia di lor quaggiù. 

Dof, Si, dilli mille volte , e sì corffermo 
Òggi, caro Acalipa* A/a.E il tuo Còlortc 
Minor fede di tè non vanta infeno. 

Se fia fpenti fieno 

Dal gelo della morte io : i ’Aou > 

I tuoi pria de i miei luntà, -*c Sci 
Voglio, che fi conimi s* inginocchia i 
(K m'afcolcì il gran Dio]a té d’appìeflo 
, Viua la fa Ima mia nel rogo iftefTo • 

Dor , A cbè mai per troppo amarti 

Mio dolcifilmo Conforte • 

Hai ridotto il cor ledei ! 

A predar , ch'alia iuta nv rte 
A * TÙ 
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* ljiov «?L,T iì-dÌ4i)è^cbbaffeQ.r<!art^ ; v 
E non creder più nel Ciel . J 
i r Ache,&c» 

Dimmi , e come il Ciel mirando 
t i r i Ali potrò fcocdar di tè ? 

E ' I tuo volto in lèn portando, 
i Creder mai, che Ciel non v’è ! 

Dcr . Deh vanne>p caro Spofo , < 

A difdirti colJCiel . Am* Vanne tu pria. 
Dor, Se fedele mi fei ♦ Aia. S’hai cor pietoffl 
t * 2) terribil non far la morte mia . 
Derivo morrò ?. bas, Non mancherannc 

’ Altre beftie a Sua 
• ; Maeftà;. 

*(*• S*io morrò ? P*g* Ne trouera 
il, . , . - 7 L* Reina dugemc 

i ir - auanii vn annoi 



SCENA SECONDA 



C J * n ’ . • II 

.j [ Bagocty e delti • 

< r U' V «- 

Bag, QTre pronta è focaccia 5 e morto vn 
3 cane • » ; . < 2 

5 . Delia Reinà è fòI , perch’ha mangiato 

Troppe mofche in due giorni séza pane» 
Ho cia'cun Cacciatore , 

Giuft’al tuo cenno , al cane fuo legato, 
E fol s’acteftde vn poco , 

. Fin ch’ordini il Dottore 
r .La Conferua dfRofe a vn Como fiqco • 
At*. PbcO lungi da Lima : , 

. Vado a difciorre.a poche freccie il volo. 
Se a tè piace • Dor, E per quanto ? 

Ara, Per quanto può ftar folo 

• j$*. iSenza tè quello core, e non morire « 

* u £ ' £ h Sor. 



Dor 



P R il- M 

. Tfoppo.fplo può ftar fe può partire . 

Setti parti, JedèlParco^ fatale •- ^ <- * » « 

Farai fegnairtiaaCpSJW innocente , 
Vdirab che Pinuita il torrente 
^'v> 'ÀfeVrarr la>fua piaga mortale ,. ; . 
t fcw Pehfai quel dardo allorché, in è di* 

‘ p « ri RrUgge, V rÀì •» 

B chìèlugi ali-ardore il fate fugge. 
ita « • Se qui refti, e quel fonte ingegnofò, 

.*• Su pét r r£tfà fcfherza rimi nera p .v> 
Torto al fuol ritornar lo vedr,aìi. 

Che nontroua tra Paure il ripoibj 
penfa allor, ch’io ti lafciai per 
• 0: ’ ' :s gioco <>• «ohi! r io\i 
. * Qual fonte il centro, e tornarò ita 
1 * . poco • '3 30 1 l -g J 

f- ^ i " : ’ rje; J ' t t' • , I f Q 

; C E N A TER 'Z Ài 



Doriene , e Bagna 



il voftro fpofq vn fote é diuccato. 



Deh fate,pcrche duri eternamente. 
Che il vino a noi fi dia meno inacquato. 
Signora , or che . . . Dar.Bàgoà^Ah 
fogno infaufto .) 

rr>> 

lineiti 

^ !... V 

S C E N. A f vQ V A R T- A. 

• ll ' ir lBaek>a . r ,r '. T ;..* 
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Da poco in qirà td fei - : : r 

Vri^erribile'og getto a gli occhi i 



i > y .ixo.d 



*»# 

)tómàehfca- cfi-Nfaturà : j : 

Per la no(lra vmanità 
' Ch’aneó vn vetro per metà 

* lìL :°AÌk-beftie fa -paura i • 

adwi . SCENA 



tuo ìQìU> 
• >?>i r 
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S C E N A Q_V I N T A. 

Sclua , e Mare^> : 



Oi Hi 



Olinia arriva nuotando , f? b&fiftckfi vide 
B.Cbtfiotte nuotare con vn Lik r P 4 a vna 9 
e con la Spada ia[l' altrf mano r 
Amlù fono mezzi fpoglfatji jr) g 
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. TJ Gcomi a terra j incogni^a pendice 
Ju Scelta del mio desino 



A ricettar quell* anima infelice 
Bacio pria, di calcarti bacia il Sgolo , 
L’ofpite lido, ed il tuo genio inchino, 
''Mi qui vicino il mioSi&opr rimiro. 
Che già rocca l’arenc ? .e&Qh perche 
Quegl’ inutili impacci ^ 

Af me la deli ra , a me . # K • 

Lo tira fuori mezzo tramortito in terra , e 
quivi fianco fiàper tutta la Scena con sojm 
et ali di ferro , e fltualt . 

. Date lòde a gli Dpi . Aimè fedirò,. 
Crudcliflìmo Elemento , ^ v 

Quando il Ciclo ti formò * \ 
i A ) Qualche .voto a ogni moment# 

Pe Tuoi Numi aflìcurò . 

Sorte , fu tuo fauor che almen vicina 
Quella prora s’infranfc a quella terra ^ 
D. Ch. Onorata ScHiauma , 

Deh per pitti (è m’ami 
01. Chiedi Signor , che brami * 

I>.ch. Cerca s*incender pt* i 
^/.Di qualche alb rgof Z>.CANo< OJ.Q^ìf 
lido è qui .fio * . v ■ r j ; y 
D.Cb. Non cerco di code (lo,* 

R {h 9/. E che brami Paper? D.Cb. Se fitrouaflc 
ì? cua y n pagano Antiquario 
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Che 
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Cheti potette dir. fi cura mente ^ Ì5«cT oCJ ,\cl 
S e Caio GiulioCefarc afeiugafle, ; . . ; 1 \q 
Prima la Tua €amifcia,o il Cómòmario» 

0/. Di fauolofi Eroi Jefèritte lmpnefe 
Si care ferba la qual Signoreinfaiia 
Forfè ignobile, e vile , 

Schiaua mi vuole il fieronaio Pianeta * 

• Sotto foglia virire-’.. >i oourj ri od 3 
Tutte dell’Oceano sa i- :t V dg- Ci 
Scors’ ho le vie* lenza fàper lamicai/ • 

Tra continui timori 

Or di perder la vita, or Toneftade , 

Or di fognati mcftri in traccia errando, 

i)r fece ricercando 

Di magica prigion fòglie incantate * 

Con si fcariò riltoro , \‘ 

E dicibo, edifonno» 

Per viuèr infelice, io fol non moróU * 

Tanta Terra, c tanto Mar ’ 

Non auran tomba per me * 
t Puòconfpeffòdidillar 

. Picciol onda vn fatto frangere , 

Ed aj riifi a tanto p.angere 
LNrna mia giàmai potè? Tan.&c. 
/Ari, guchè deuréi- 

Li quello viuer mio odiar gli autori > 

' Fin alPvlrimo ancor de i giorni miei , 
Celarla mèla Patria^ c i Genitori * 

D.C b. Aftri voi ? che rimirate 

r i io loàwh^inDérno i moti veri ,/' 
d *òìggi il perchè ; i 

Tierno quj<da capo a piè r* 
rDeh voaftfc^'ioìf : . ? 

' Fede dfeCSualierf- J ‘ * 
r Aliata de preferite, calla ftmira, 

• *df'-Chc qjcfta ètramomana, e ni n^ rw 
4M na lira . (tt \ 
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0 /.Deh, ti piaccia Signorjch’iomlncamini 
Per procacciarti ornai quàlehe follicuo 
• £ di cibo, e di fpoglia 
A gli alberghi vicini • ; i.,- . . 

Z).C£.Mangiare in quelle partitil Ciel non 
voglia . A { ; . 

JcmpJicétta, e non fai j / i s ? . ■ ' 

Che fi feruon le genti Americane» 
Degli Vomini per pane ? ; : b ; • : : 4 ;T 

Pcraltraionob lafciai^: Ar-A'c: 
D’huropa le venture , iifunbrtba aX 
Che per portare vrpanità j e creanza ) 

; A quefte abbandonate Creature , ) 

£ auuezzarlea mangiar pecore » e buoi 
Appunto còme noi . ; 

Oi Ma piu folle fon’io ; (èjinquefia riua , 
Orche fianco dal mar no può feguirmi, 
Coftui non abbandono . 

D.Cb. Quanto alla fpoglia poi, ancorché 
Icriua 

Del Conte Orlado Monfignor Turpino, 
Che tempre fi velli di panno buono. 
Ercole nondimeno , 

.^Che.iiyBabbo fiì d ogn* altro. Paladino, 
Pria d’auer (corticato 
yjLeoncNenieoj t \ , ; •. ; 

Andò (èmpre pel Mondo ignudo nato , 
Né fi legge, che mai defle vn quattrino 
Di guadagno all’Ebreo. 

01. Si,, sì, voglio fuggir, che peggior forte 
Incontrar non pois* io • D*Gb % Finché la 
morte ' ■ - i? , 

Ad vn Moftronon dia, i 
Ch* abbia viia buona pelle , > * 

< sConuien, figliuola mia, 
icCnAuer pazienza, e batter lema&clle • 

1Q - Mà 



P RIMO. 9 
3J Mà già tra quelle felue ' IjQQ 

,, Le pedate rauuifò 1 ■ - > • * : i n i 

,, Difpaùentofò Belue* • A 

„ E per donare a tè gualche piacere 'I 
j, Jo prò métto di Farti 1 

TtòliàV qualche Leone a caualiere. 4 ) 
0/.»Rifòlùo , - Artico . D*Cb. io non ti di- 
co niente* r > f - 1 , ;ii i ) i 
,, Inqueft’occafione , j . / 

,, Ma qiiando accolta gente ! ’ ' 

,, Vuò del Signor Padrone . s. * 

Amica. D.Cb . Odur3, dura . 

01. A tè mi itrinfe in feruitiì la forte. 

Ma come a fecondar si ingiuif e voglie 
Refifte la natura, * - ; f 

Còsì-forfi ragion date mi fciogKe . • 

Con quefPaurca carèna, A dd vnfl. collana 

Che fio da’miei natali 

Al mio feno ferbò la fòrte auara. 

Meglio che puoi ripara '«od 

; c A i tuoi prefenti mali $ 

Che s’a i tuoi benefici 5 ; : ! 

Scarfà mercè ti fembro,al Ciel là chiedi, 
*\* A cui tocca a pagai: pe’ grmfelici • l 
D.Cb. E che vuoi dirmi adeflo ? 

O/.Che retti a comandar meglio a tè ftéflb* 



ESTÀ 



C E N A nS 

Sii. a. H J : o : i ■ : nA **>$< 

. D:Cbifciott'e . . . 

f J * I 

% * ‘#0 !« tl i- . . • j ■ % '■* b ‘ ^ v# -All __ 

Arena riueftita, 

(Se pur con verità dir te lo poffb> 

LlL. : LI nAAnfTr* 1 
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Ch’hai pochi panni addoflTo. ] . 
T J h« fcampata la vita 

pa tante careftie , 

^ jJ* A e ' 
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Dalle publìche vie 
T’ho colia in Guba,c dal Padrona auare 
Al macello d’onor gtàdtftinaW ^ iCi t 
Per pietà t’ho copiata, . ; li 

Fino a sfornirmi affatto di denapo ; Q - 
Che pure al prezzo tuo ncnarriuàndoi 
Stimai bene impegnare il primo igiwp 
D ella vita d 'Orlando . , riy 

Vanne con quella pace, 
s'alza C he lafci a Don C hifeiotte f 
Sarò di giorno, e notte 
Fantafilm tuofegqacc , 

Es’ioti giungo n.ai, 
lotiballonerò quanto t’amai • 

Voglio aborrirti adeflo. 

Se fui finger tuo Protettore , e Padre 4 
Soperbiffimo feffoA 
E ingratifl'ina razza fe mini le , 

Tolta però la mia Signóra Madre • 

E tù memoria vile 

Della Schiaua infedcl, metal Io. indegno 
Aurai preffo di me bftue ricouero , ' 
t forche appunto difegno 

Di lafciarti nel collo al primo poucro./* 

lamette al. colle • 

»* Ma, qual’ornda. fiera ] 

Strage, c terror di Greggi, c di Pallori, 
Do flaco braccio mio chiama alla prona? 
Antropofago, Arpia, Sfinge, o Chimera 
Renditi, o ch’io t’yccido , 

Scapici, Olinda, vnacafacchanuoua . 
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;• GaHcni. 

^ 1*3 f! 0* f ; f» ' ■ .' Vj • 

Dartenèy Giacine • 

I fi '> f f '! ij V> l J 

tX^nto caro f mi lei » '* . 

Perché caro» o Giacine , al mio 
Signore . 

Quelle breui dimore >• 

C-'h’ei fa lungi da mé, tecò vorrei 
Trattener rimembrando 
Le tralcorlc vicende 
Cosi infaufte al Perù , e fin da quando 
Tolti alla Regia Sede ' * 

1 Padrid’Atalipa 

Ginlèr tecoin Tauafco il ferro al piede . 
Ciac, AI pattato periglio 

Volga in porto chi può luci fèrenc s * 

Io per mé, Doriene, 

Quello canuto ciglio \r. 

» Sento molle ogni volta 
Che ridir mi cor- uiénc 
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Dell* empietà d'Oikaina. Or dunque 
afeolta: 

Doppo lunghi contratti, e guerra antica 
Tra i Meflìcani, e quello Regno, al fine 
Alla forte nimica 
Cede la nottra forte . Alte ruine 



I 



Orkama il Ré fpictatò 
Del Medico portò nel nottro Impero 5 
Inceneri la Reggia, e incatenato 
II buon Rtgnante Arni , ' , 

Cpn la Spofa Reai, tre luttri, e pili 
Li xacchiufc in Tauafco al mar«4n riuati 1 
A k Qurafsnm 




Quiui feÌTO pelante 

Degli Spofi infelici il piè llringea, 

E fol fi permettea 

Libero a mè nella prigìòn ttngreffb . 
Do. Ed alla coppia amante. 

Se mài non mi rammento, 

Vn carcere cemmune auea concedo 
A preci di fua moglie il fiqo Orjcama . 
Gi«c\ Donna pietofa, e di tal moftro inuerò 
Troppo indegna C óforte j Ella due figli, 
Che d’Artù prigioniero 
La mia Signora concepì iottralfe 
Della morte a i perigli . 

Do. £ come ? Giac. Al Ile marito , 

Che la 1? rol e d’Amì volea fuenata, 
Vr»a lingua trrneata 
D’vn de’maftini Tuoi portaua in fegno 
Dcirordine-efeguiro. (l; .. 

I >o.È i pargoletti ? Gia.Ww feruofuofedefp 
Ambi portolli in forafficri pini, 

Allor che vers’Eqropa 
Volean lcioglier le vele, 
Confegnadpli al mare > e à’ luci defìini. 
Do. Di fuenturata Prole 
Affai più foenturatti Genitori | [ 

Ma quante volte il Sole; : . »■ 

Compì nel Cielo i luminofi errori.. 

Tra *1 primo, e l’altro parto . 

Della Reai Signora ? Giac. Ella il primo 
-anno .. , ; , * 

Delle fuenture fqe, _ , : • ; • '•/) 

r ; E’I penultimo; poi reftò feconda ..■ { 
Bcljkrinie il:P^n\o fue , 

Keochille la feconda . 

Do. Chi li chi a micosi? 

Cosi Giacine vdio 
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* J.V * *U V 

Nomarli da lei {Uffa > allor che daua 

Nel primo bacio a lor Fyltimo addio • 
auì j; « 
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Ahi di quante bagnaua 
Lagrime allor . . . . • j f ? 

B'* Lo vuoi dire al cuor mio> 

Sed’vn vltimo addio 
< * ; » Sia duro a proferir 
Il breue accento ? 

L ; in S*io mi Tento morir» 

Diccdolo al mio ben per v'n mo- 
mento. - Loj&c* 

'Ciac, Alfin Farmi del Chile, 

Per foccorrere Ami, con quelle vnice 
Del Signor del Brafile j • % 

E con felue di pini 

Entro delPonde, e con torrenti armati 
, ,-Di forti fchiere in terra ? il Ré difciolto 
- E riftretti ad Orlcama i Tuoi confini 
Fecero in Ciel cangiar tenor a i Fati • 
Do. E poi dopnr il girar di poche lune 
.Nacque in Lima il mioSpofo? 

Giac. Appunto. Do, JE curiolb 
Di fa per le fortune 
' Artu de figli Tuoi 

In Taua r co fottratti al fiero IcempiOj 
Qua] di ITO r a col poi 
Poco lieta rifpofla vdi nel Tempio ? 
Giac. Vn dt che Lima fr Guarà gran doglia 5 
Portar a la procella vn de i Germani , 

Ma guardi il Rèi che / otto fitta f foglia 
Non ver fi il (angue fuo fon fa f ue mani • 
Cosi BOracol diffe . 



Do.Vociy eh* ahi troppo ha fi (Te ; 

, li timor nel mio feno . Giac. Ecco il 
Germano , ' : 

- Or dunque iojn allontano • 

SCENA, * 



M ATTO 
ì C fi MA OTTAVA!. 

Iccbatt , Doriene . ' 
/f./^Ran Sorella , c Reina, 

VJ Perchè fempre sì fola> e a gli oc- 
chi amami 

Sempre del Popol tuo cuaì riporta ? 

Puoi fembrar pili diurna 

Con paliTare altrui quei bei fcmbianti* 

Che con lo ftar nafcofta. 

J)9. Refto per dirti il vero 
A trattar nel mio cor da poco in qui 
' Con vn certo pènfiero , 

Che non intendo ancor che dir vorrà • 
Vorria, ch’ogni momento 
Lo ribatti di pianto * n 
E come è poco, o Dio,nonn'è conteto. 
Ic. Pttifier funcfto in quel tuo fcn difeelo ? 
in quel fen, che diftfò 
Da tutte le fuenture 
Per mano dell’ A more, è della Sorte: 

Ha per forti recinti oftri , e telòn 1 
Per guardia ha mille cuori 
Di tanti ferui , e del fedrlConforte » 
Ch'ha per cuftode, e duce 
Così forte virtudef 

Se non mcntifcc il volto incttf micce • 
Pender funeilo I in quel tuo fen pattato! 
Deh lo fcaccia • De. Ho prouato • 
Hoprouato, e talora gli ho detto 
- . . * Incognito affetto 

Va lungi dal cor ; v 
Ma rifponde ripieno d'orgoglio, • 
lo no rogliomé puoi darmi «figlio. 
Ch'io so figlio del 'Nume d'A mor# 

Ho prouato, Scc 

Tc _ Prn. 
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le» 

Do» 

le»- 

Do, 

le. 

Do* 

le» 



Do» 



le. 

Do. 



De» 

le. 
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Pcnfie IP &ntftól ; 

Lh Amor genero. 

Intendo, lo so, ^ 



i, , — wJh ajBd 3Ì oiu' /r ^ 

d vago tuo Sprfo , 

No. no, n 9 neque#o. 

“f'OT.TOSÌ • A 

figho d Aprqrft 

fiboiiifapH- 

okl’fab fi 21-;3& 

Timore? Jb di cfa* ri 
Di morte mi par. . • 

Tu temi mtgf 5 -.^ . H . a - 






^^v^pugnar ,w 
Pel Regm Conforte? 

]c so, f^e Jiti forte, ., 

Nepnre.e code fio. r 

_ Ptnfrcto funeiio ! 

Timore, le. Ma di, 

Dipe^er latita) ' ‘ 

invi A 

Nel volto pai fippfs» , :j 
Ppgliapnil’Aprr.ra, ,i r 
: JLo Spegnere ancora 
■Nel npp occjaentp . f , r 
^utl raggio mp..cepte 
Al Cielo par prefio , 

De. .. Nf pure e c< dello . • j 

Di mia vira Icobate ■' 

' Pocoj^nulV'paiKnpq,^ r 

Mi d* Atalipa mio • le. Io non t’intfcfo* 
Do. Certe larue fornite infan guinatc , 
Che de'ripofi miei turban la pace, 
Cert’infelicc euento, . ^ . 

C he a Dina ,e Énfi pi RI pr elice il Cle- 

h^rt 9 fffiiAiif/j nplrt . « ( lO^ 



Dii 



^ OM « 

Ceri* iniòlito gelo 



(4 à. 



ìc A' t‘ t o " 

Che mi s'ollinà’to feno acàritoal foco 
Voclion ch’io tema , e a quel eh’ amar 
dece* io 



degg’io 



iW 

P Temo Icobatf ràiò di temér poeo . 
1‘. Legger sii g l'orbi' iiferni'' 

Il futuró ,o forella> 



4 ì 



XI luiuru y W ìyitlia» 

A fc rifèrba il €klò èia fauella 
Hquiuoca dt’Ntithi, e fèiheèf.ftato * ' 
Scprc a dubbio maggior perché nafcótl? 
Tra'l vel di'doppioT fénib li vtr celato, 

^ > • • il* - v 



Quafi faccia punite 
11 curiofò ardire 
Delle noftre dimande 1 

>1 L.J - . r f * 



Da curipfìtà tempre più grande, 

] fogni poi fon fogni, ed nar poflTutO 

r? : Mur fnrr#» 




.‘J 



,V*. 



• V 



• l i 

*3. 



.fortunato 

Per pietà fogni fqfoeftr • 

Se non può ' goder del bene 
Menrre.giace addormentato- *• 
Finge mi rfauehti V <? p™£ 

Perché brama che ideiti j 

Manda &c# 

Do. Io fono, e fui feliée j e fórfiiè quella 
De* miei timori altra cag ioni lùcccdc 
A gran rifo, gran pianto , e sepre erede , 
E* di lungo feren fiera tempefta. 

*• -0 » SM » I.» * I « X 

S C E*N A iR’0*R A'i'i- 

•obi ?m*i : k 0' r ni ,i\ • oi n sqilsoA b ?. A 

t j i- Isolate* . ;»‘0 » »3. 
ci iu ditrr od .) 

: T?/ Male peggiore' ] * 

; Del mal che s v afpctta 
1 ■Ir * Il male afpettfcr '•* j 




i * 



I M o 
Chi *1 mal fi predice 
S'anticipa affanno, 

£ auanti il fuo danno 
Diuenta infelice. 

Qual pace ha quel core. 

Che teme faetta 
Auanti il tuonar? 

. . . Omale&c. 

,>1 ^ a , r. * # fr f * f-9 f < * — ■ ♦ 

SC ENA DECIMA 

; ' Bofco. 

D.Cbifciotte coperto d’vna pelle à'Afme , 
ed vn* Orecchio in mano • 






>3 O Vdate, ò fuochi a preparar metalli , 

33 E voi gran Buonarota, e Mecarino , 
,, Per formar Culifei à vn Paladino 
» Vfcite fuor dalle Tartaree Valli, 

„ Che qualche mal Criftiano fcarpellino 
yx Nel fabiicare il Chifciotteo colofTo 
j, Corro no da denaro, ò da paffione , . 

xx Non mi mettefife addotto 
33 O’ pelle di cauallo* ò di leone • 

* Queir Ariofio, ò pur quel Tallo 
Ch* il Poema à me farà , 

Arriuato a quello palio 
■ La fua ninfa inuocarà,- - 7 

E poiché non ttouarà 
Al mio valor proporzionata loda 
Appenderà la penna alla gran coda • 
Quello, che à gli occhi fèmbra 
.X)ei mortali ingannati vn' Afin morto 
Era vn moliro incantato , 

O rifletto Acheloo forfi riforto 
- Nelle varie Ibe forme , 

Che al fine abbattuto , e dilperato 



M. 
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Di potermi fuggire- p ; 

Quella pelle retti felfpet.inlo.feomo . 
Era pria di inerirp 

Va Toro in cofcien» e qucAo va 
corno* \ . 

Ma,ochefia pervenne ttx ; 

Ci qualche Fata ri|^parfinw*&fCta , 

O che per oprafia 

D*vn certo Mago mio nimico vecchio, 
Se il corno in mano mia .'I H ’J i 
Rintenerito , e diuentato orecchio » 
Sopra té parte più nobile 
Di quel Moflro si terribile^ 

Di magnanimo vmor flebile 
Qualche /lillà verfarò . \ . 

Quanto é mai quaggiù uoljufcilt 
tenor di- forre ili abile l. 

Dianzi corno, & or^ np ; Ir 
ÌAi vuà vedere intanto ' _ (glia 
Se i 1 umi altrui, come i miei lumi abba* 
La forza delincamo • 

Qui tutto miaicopro, sai paflo attendo 
Qualche tornato per vdir fc tagliar* 

nafcottdc da pane ctf tue dalla falli , 

* irà certe froudt* 

SCENA VNDEC1MA 

7t ~ y 

Atalipa * « dette . 



Atti 



n v 

si? 



Val obliquo fèndere 
Cosi ltigi da miei foto mi guida 
* Dietro all’or me c«nfufe 
Di fuggidue fiere I a 

^ Dice orrori innocenti , 8t ombre amene 
Per . Per doue fi ritorna a Doriene ? 

Se 



r.rr i. 



P & * M O 
ScqaitronaffiviJifioi;:, - 
Iolofaprel da me* 

, dou’ha piegato 

Lo Itelo innamorato , 

«;> 7 te#»* 

Di qua fi tprce rl.pie * > 

Ma lòtto quelj^fron^ • r 
Mi m s 5 io r npn m’inganpo ^ l' 

Che vna Beluà s’afcond#. •; y j : 

Quella preda dettilo tir s 
Alla Spola . D&b. Yn mal’anpo • S’sfa 

jea , e lafcia in terra la Pilli . 

Ata, Entro ammanto ferino 
yn voir, fi ricopria . 
porli non bene a pìen ferì Io firale • 

D.Ch* Ditemi in fede di CauaMeria , 

Se tiralti alla pelle, o all’Animale * 

A/a, Bit ramarla fàuella • Adirti ilvero 
Amico, io ti credei 

- Ceruo nafeofio in que fio ombrofo loco • 
Z>.C£.Vn Ccrupin verità * 
zie ai Dei. 

^heToreccbrcdel moftro intenerite , 
Ritornano a indurile a pc co a poco . 

Ata, Sembra lieue la piaga , e poco offdà 
Mi par la delira tua. D.L, nó è gra cola. 
Ma cpnu?prà tenerla in pofa. 

E mangiarsi la gente Americana 
Quattro giorni di piu la carne vmana* 
^M.Cuopri con quello cinto gli Ad vn ciaf 
L’ingiuria dello lèral . £.Ci>.Che galan- 
tuomo. ;V r ? ’ // . 

Nó nvha cera coflui di magiar ryomo- 
Dunque vn Gemo io (ènibraua > 

Ata . E tal ti deflinaua 
Nobil preda il mio dardo siila Cófo rte • ... 

D.Lbr -u-« 
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IB.C&.Tiì Tei dunque ammogliato? 

Pouero fuencurato ! ; . j? . *• 

At, A quella fpoglia poco fi mentila. 

Al parlare, 0 - 

Strano genio ha cofthi.^C^làurcfii vita 

TYi P9n!i1im > <i!((mnfìSU> Il u(ip iJ 



Da Caualiere'ferranBé^, 

Moffaccio da Cimiero , 1,1 ; ,j:o 
Stomaco da pà’n bianco , c da 'patinerò . 
Chi mai t’hacònfigliacq 5 tn \ ; 
Pouero fuencurato} 

Or dinimi, e c’ama afTai 

Quella tua móglie ? At, A lei'nol chiefi 



Perchè fcmpré^'àùCntò-y 



[mar, 
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fri -i 
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Che offepda il Cid fe mi rifponde poi 
Damar pii! me, che i vaghi lumi fuoi . . 

D.Cb.ytia rìioi^ma àft£oj» "’?]}' * '^ ,Ci 

Di certa Schiaua mia y • 

àli diceua cosi due volte Torà v 
E pre#i fede a quel bugiardo fella? 
Ah,v€righi al mondo addio . ' 
*F*mm'inà ‘è cofd-ntobil pcr ndturs» '■ ' ( ■ 

E’ detto Pe.trar^helco $ 1 * 

Che no hà da mancare Tròtto an 
E fé miriite untore affai non dura • 

Lieuc "è il fumo, è pure il foco 



co. 






Più leggiero è ancor di quello • 
Della fiamma, il vento vii poco ; 
Più leggiero al Paure và • 1 yJ 

Più del ventò, che lira ? . ,m 1 P 

Della fèm inihà il ce'rueflo • 

Colà, che più idi lui 1 iéue fi muòuar> 

Si cerca jn Salamaca, c nò fi frpua. ' 
M* T’a^dor del la mia spola , : ’ 1 4 

. Ch’è nella sfera fua, ftàbiPrip^fa* •- V c ^ 
o.CA. Anch’ella aura il medefima " 
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•ilìL 



J^^aturalc defPalcrey 
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, v. rti 

/I 



J'é 



IL 



. '7F tt I; M/ O * 

f r ■ jLicui, mendaci, e fcaltre i V> - i 
I f/g^ol leggi {'Arlotto alyintottefinio. 
Leggi il Satiro poi nel Paftpffìdo , 

Eil Boccaccio alla fettima giornata • 
Aia. Io di coftui mi rido . J . . f 
iP&l E perchè dir potreftì, 

Clic cucco quello è fauola indentata , 

. Verremo a miglior celli , 

1 I faa. o 



1 y J t | ^ , 

Leggi Amadis a centoventi parte, 
Palmerino a nouanta. 



A vii? lèi Florifmartc, 

Il Cau alier Piatire a mille ottanti , 
Leggi r Amor del Caualier Penfofo^ 
$ Suel foglio impaltaco ,, 

Eeggi Tinnire il bianco innamorato 

Mulini .Ìi.nì 1 - ? . /* 



tt 



(€ 



’ì ^ 
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: Oaec-ipi doppo queLche i topi hàrofo, 
' bti dirà ogni dona, e ogni fcrittura. 
Che Donna è cofa mobil per natpra • 
zita» Non cosi leggo in quei lumi , 

A cui predo intiera le , 

• / r Che sM ver dicon de i Nqini, 

, ( Lo diranno ancor di sé » 

2>.Ch. Dar fede non bifogna , 

Nè a fguardi, nè a fofpjri 
Anni della menibgna ; 

Ma qui ti lafcio, e retta l -, n 
Con vn ricordò fteìo in yti óttàui 
. Vna volta da uiè , eh* io non ccnaua , 

E ciò, ch'ora ydirai mettiti in teda . 
i* ode fonare vn corno . . . , 

At - Qui pretto è vn Cacciatore . * (ca, 

If*C, 11 mio corno mi chiama,e par che db- 
Ch’e ritornato alla fóìli^nza antica • 

At. Che ftrauagantc vnior<] 

D.Ch. Odi dunque fc vilct 
Il mio ricordo , e penfa a i cali tuoi * 

: ■ Lacidj i 
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Lacia Amazonc àdopra * cHofria Accetta, 
Corno il Popol di Mifia > e Scxabia il 
Trace, 

J porta alla guerra il Pattò à?có/e;fàétri, 
fc l'Afta lunga a Macedonia piace ; ; 
Per arme ha il Maiolichili lafìòda elètta 
E gira 1* [ndian baltone , e tace , 

Vince col pugno il Cauaher di Slèda , 
b co’vèzz» là Donna emp^a Sirena i 

SCENA DVODlCIMA 

Ataltpa • 

N On è tutto lòllia , 

Ciò, che diiTe fcdftui, fùòFcirpro- 
niellò 

Affetto non ferbar di Donna il core 5 

Ma è Doriéne mia 

La bella eccezion dèi fragil iefTò* 

„ D'vn miracolo minóre 
„ Non fu degna la mia fr* 

,, Tutto ha il Ciclo m quél bel Volto 
,, D’ogni Don^ià' U prègio accolto , 
„ Ma di femmina in quel core 
„ Simiglianza poi non è • 

SCENA DECIMATERZA 



Atalipa refla da parte , # Sago a fuonanio 




Corni . 

C Hi auelfe il Ré trbuatò 

Lo renda in grazia a me» 
Farò, che gli fi dia 
Onefta cortesia , 

Seno farà impiccato 
Col Rè legato al pi- . 

~ Chi, 



mm 



— 



1 li 
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ii "Chi vocile vn legnale, 

j> Se a! nafo lo mira 

iì Vn fìl ci ve&À, 

n Co! quale 

ìi* lo tira 

» _ t>iqiia/e driJV 

<"*• Forfi miracela di Haé 

» BagOa qua volge il pie* 

n*goa. se m’ha 'fèhtirò 

« M . 1 P£Ò fare arriuarcanco a 

jj Ren ati ara rteruta f > 



k 
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HI 



j, «udì a natura * 

„ DiTungafìdcmi il còllo mWìùrM . 
Aia Bagoa. #*.Sirc rerVoi'tósofniarrico 
fcniro a quello deferto * 

Ma le notte fi fi 

P c r v°i coniWerììi ( 

fon S° a " cor «b» al co- 

Per ridurci al rentier qua tòrca i! piede, 
Vuo goder la beltà di quello orrore . 
u n $' Ba R° a .»fi*àgià della tua fede 

f r ° U V ^ tuo dir ^cero . 

,k ” che ]e gambe àbb’io dèlia bugia 
bon amico del vero . " ® 

*'£c 0f / ,,r "“ • Nella Resàia. 

< he fi parla del Rd? “ 

S®P?*5“> cì ?f fol di rd fidar mi dc „ ia 

i erebe fauellaogn'aìtro • 88 

U>n la fortuna Sia ; e non con me'. 

** Prouerbio dir fi f uo Je, 
Chctregufii vnRènonòà. 

J' 1 cangiare il pan condito 
Come noi dall’ap perito > 
veder nafccre il ^J C , 
laifeiujLr la verità^ 

' *t r Per-*' i;r 



.ir! 
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dt.Cosi appuco Bagoa • £*.Or ce la filchio. 
Io Io direi Signor, ma non m’arrifchio, 
dt . Parla con libertà . 
fin* Ma lei mi (^ridarà • 
df.,,11 mio caro Bagoa. B*.Ot mi riicacco 
» Di quello (garbo incanto.. ■ 

,, Che fua moglie m'ha fatto • ■ oT . 
dt. Sii la reai mia fc> Bagoa fauella . 
da. Si dice .vn ben, che non fi può dir pili 
Del gran Ré del Perù , 

Se non por^fTe vfi poco la gonnella • 
dt, Dimmi* e fpeflfo afcoltata \ ^ 

Hai quella caccia . Ba, e vna trd sì •” 
Già già fe ne ingollata. , 

L’altro di per fortuna , ( } l; |4 

Che da vn vico! paflai > 

Oue fi vendon femminili arnefi - 
Maeflro, dir da vn fattorino intefi 
Quella Rocca del Rè s’è fatta mai ? 
dt. E j Nobili di Corte t ■ _ 

* Parlano ancor cosi ? ^.Quando preseti 
Al Tempio cran quel d^he i giutamèti 
Vdi r di tua C on forte , 1 . . . à 

Che in cafo, che tu mora 
Ti vuol feguire al nuopo giorno auante, 
E che vuol fare allora 



dar)*! 



, Vna puzza, e non tante 
Altri.tanta facea -, ;;r . 

Di bocca, altri dicea , f . ; 

Per pigliare Atalipa è fino il viffnio* 
Io ne vorrei dir più,ma non m’arnfchio*. 
d* m ,jpimmi, e tu crèdereftì, 

» Clic alle funefte mie cede ferali. 

Tolto le tede fue vnir douefie^ 



Lv pòfà, o almen volc/fe 



u amivi! rwiK'IV. ^ 

"Coaer per mia cagionili vita ilrifchio? 
, *. . ifc.Rifr 
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Ha ,„Rifpo»dereidi no>mà nò rfamfèhtóS 
,<*/*. Acaltpay Atatìpa^ sup . idi «: oh ! lA «< 
Più faprai, fe più chiedi?» Lldc siipneCI te 
Bagoa, benché mordace , I obròf>j‘rf: v * te 
Fù ben fpelTò verace,, all ri 'ri >Y X ) 
Si 5 ch e verghe tropp’amijC troppocredi» 

,, Ma difàmar nonpe/fo, l \t ■"'"'A 
, 3 Non creder non vorrei; àrnudifiA l 
,, Mio cuor ciecouì Coi #: fistimi jv >.ù}/ r 
„ Ma aucjr qualche cóforto vncieco^oTé, 

„ S'ha perduro i fuoi lumi in faccia. a ljSo& 
lSò t cbe.tal fe hon nerta 'non n LA 
]1 faucllar d'yn.fejGuo , e dVn infano,' r t 
E del volgo prolà no - no ) c* 

O è dolca la credenza *> o pur è incerai* u 
,, Porli la cara mia edar pud in perto O 
,, Fé coperta, e bugiarda** n .> ri * ; ì * 

„ Ab nò, chi nutre in fen si rio (ofpecto vi 
,,0 piu di rado , o p;ù lontan la guarda ; 

„ Quella fronte hà per occhi due cuori> 

„ E tutta al di fuori; ri' 

,, Tra fpariice l’interna beltà . / i 

i/ Con quel lan.poxitfpleadcrigeri 
t j „ Pat thè fecrid* nella mente: 01* i 
Non sòcbt dbvtiicà • ri 'rii ‘ f 
Bagoa non c’è ragione • -.uv 

Per mendace proqir chi tanto è bella ; 

Ba. Sire, mi ci par quella 
Dlvpa bercia canzone . r" -J A A l 
D'ogni forte d'animale 
• Vari ta il ma fc hio piu beltà ju 1 f d-vs 
Sol la nofhg ymaijità 



Ch’ciie Nat tura deueaf orre il ciarifiqs 
Volle con più color co r tir Tingannd» 
c Donna Doucue, c a lei bisogna 




rr A i i u 
» Foffi per regno ili non e(*er De* 

Al Teflo tributar qualche menfog*» > 

„ Dunque abbia rata virtude, e Dona Gà* 

49 Ch’effendo Dea non potrebb\ìil« in»* 
Credo, non finga adeffb, 

Ma al cader del Con forte * 

Ne J veder p’iì dappreflo " . ;« 

]! fcmbiante di morte , 

Vdira volentieri altro configlio* 
Lagrimarà bensì > ma poi eh» sa, 
Vàgiwrnoafcmgara . J... 

Ad vn noucllo ardore il filo fati cigno • 

», Tfitaldubio, ormo cuore * 

49 Come puoflì amar bene* 

4, La Bella Doncne * 1 . ' 

Or dunqufvche farò? 

Sì, si, voglio, ma nò ! 

M* si vog 1 *io con i nnocente inganno 
Dal fogno Tuo derrata 
Far prcua dellafftnno , 

Che per mia morte auria • 

Perdono, o bella fede 
Di Dorienc mia , (e raro. 

Proprio équaggilì di ciò? ch*é grande. 
Che toftonon li crede • (p°* 

Or mi lègui Bagoa. B a. Dift) vn pottop- 
Già lauora il Groppo • 

SCENA DECI M A Q V A RT A • 

€ 

Selua, c Mare con vn Battello* 

Oli* da • 

V N vezfcò, vn rifa, o Stelle , 

Vn giorno aquefìocuor » 

E vi condono , Belle, 

. . Ver- 
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Vergine libertà, figlia de i Gieli , 

Spofa degni desio , genio giocondo 
Di Natura, e del Mondo , 

In tuo Bile di té fauellan folo (Io* 

Guizzo in mar, cotto in terra,ra aura vo- 
» Ma qual Angel , che curiolò proue 
ti L’ali al volo primier, lafciato il nido > 
» Fuggo, né sò perdoue , 
i» Né ben di libertade ancor mi fido • 

Or, come vaghe intanto a mè fembrate 
Pendici fortunate 
Del fa mofo Perù , 

Ou’an la terra,! e Tacque 

Si ricco il Ceno, e si leggiadro il volto , 

Tc fio miferp fu 

Colui , che venng al mondo, e in voi 
non nacque* 

„ Qualar, ch’io vi rimino, e vi calpefto v j 
„ Non sò (bufar natura , o di maligna , 

„ O ver di poco indolire , 

,, Se tutto cerne voi non fece il rcflo • 

Ma di qui pili lontano 
Conuien portare il piede, onde fmarrilga, 
Ogni veli igio mio Chiù. lotte infimo. 
Par ch’il Ciel fauorifea ■ > 

A 1 miogiuflo di legno : 

Qui appunto vn piccini legno» 

M’inuita a colteggiar l’amena fponda , 
Già che r flìcurata 

A fpecchiarfi nel mar torna ogni froda* 
ttitra nei battello . 

Vedo baciarfi intanto 
L’onda del mar, e *1 fuol , 

E par che l’onda amica 
lk Scufi col lido caro 

11 bacio amaro, e dica, 

B 2 Bagna 
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D All’Arco del Conforre 1 ; -* v y ’ 

Fuggite, o Fiere a mè ; -j 

,.Se mofìTe da pietà te, 
t° ; 7 ‘!n fin me' lò tornite, 3, J 

Salitami allor da morte 



/<*, Ra appuntdjò Sorella, 

X?a Karcà inia 1 ben cento fchiere 

. ostini ^Iettè^ > Ovt : oì ji?» i 

Giunfero a quefH àfena ’J v ' 0 
Già felua d’aft^é il caiiìpóye già balena 
II noflro Cfcl pe l>hime vendette 
Dd Medico irtfedd . D& Córro! Tifei 
Di quello Regno, o Caro, 

D’ogni fulr»uii puì giudo il Gionc fei • 
le. Nò fon Gioue,e fe Gioiie ini chiami, 
Scordi il fatìguéj fclié f^Vlèinia^è- 
Se di fii^Finmìò^cale, Vtfbrhmi, 

Fà ch’jfeeotttrt ; là mór ée peste • 

&Q- Ma qui tutto d$lèftWb* lòó 6Ó 




i afilli s.u ’U p < 7 'n T'ilirit o* t,v i 

/ colate , e detta . - i- 1 
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Atalipa, che fa ? , f ; . ,, , c , | nt ,Q 

Bagoa. di pretto , c che . . V \ ,*'% .* 

' Fratello, e che farà? 1 urO 
^Nar^ofcBagoa / : 4 f , feguia 

Ficr |Cinghiare 1 Fepno,.efqggui^o / «r 
j^.Nò,. di pt la fe ^Atalipa c morto^Q^iuo? 
Raffini, pnl di mè loquace, * ... ^ 

Reina è $qe.ttp.rnah;to ifi&nguinatò . 
fcùopre vn mùnto infan guidato, . d 
le. Atalipa frenato ? . ì • 

Do.Come? quando? da chi?.doue fin giace? 



Ahi Larue troppo vere T.. . •!„ ri \\ 



Fur traditóri, o fière ? r . '*;// • 

Icobate , Goflfot,te,. ; * : .V { ‘‘ £ % 

. Cidi, Atalipa ^ Morte • fui erte- infènsa 
M *7 cobai*'. . // v' . 

Ic. Ed a, si fiero duolpiii refittete* 

’ Ó (pirli d’Icobate ? Olà , rendete * 
L’infelice Sorella al Regio Tetto * 

la portano via dite fìamigetle . 

Ba.O come finii beni Mà il Re m’ha detto> 
Ch’io fegua la Reina , acciòchc noto 
A lei renda l’inganno in queil’ittame , 
Che rifolua adempire al crudo voto ♦ 



OTTA 



B * 
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30 ATTO 

% 

SCÈNA DECIMAOTf AVA . 

leobate , Sago a * 

le. TT 1 Erma, Bagna, le piante * 

Sa.r Aimè. le. Narra, che fu ? 

Sa. Mi ritorna dal duolo 
Ogni parola ingiù . 
le. Segui . Sa. Mentre eia felino 
Cercaua nella Selua fi Rè fmatfitó 
dierro aH’orme d y vn apro,tHfifte iti fieno 
NelTorrore più fpeflfo. 

Al fuol lorrtrouai mòrto, t dritti . 
A r tonite, e dolenti 
4 Girai le luci a quei 1 vicini Hdi » 

E mascheraci vidi 
Fuggir tre mafn adì eri, 

A veloci deft rieri il ftert lafcbrtoj 
]o qui ratto ne.veiini, e ndiisó Corti& 

Mi tien viuo l^flPaVraó • 

Se non è ver (uo dàfrtrtó . fatte • 
le. Acalipa infelice f Ahr,cne s’afpttta. 
Vuò che inerti pietadc* 

Più della morte cui la rfira vendétta •* 



ih* a 5ix 



fìtte del ftim Arre* 



’SKtìfnl ì •.'<> . i? • ; 

# & io x m n i < v «ìj i 
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ATTO 



ATTO SECOKÌùo 

S C E N A. P'RI M A, 

•- \ • 1 1*1' 3ir-.Jj.JbL iitiÙA ■ al 

Parco ntl mare , 8c vno Scòglio nel Lido, 
doueftà 
Rùritnf^ 



S Et Mare onda vicinalo fri mio pian- 
se gl*è pianto» o Spofo amato, 
E* che tanto holagrimato, 

- :-3 Troppo tiflidoppo té; 

3:** fife qucfto è mare, timé, 

• Aogufto è il mare a i difpcrati 
accanto . 

Con pie regreto, e folo j 
Alla Reggia* al fratello 
Difperata m’inuolo ; 

Di balfamo temei la mia ferita. 

Che vuol da morte incórro a morte aita. 
Già del notturno: fbo òrrido velo 



Macchiato di mia Stella , 

Si fpoglkyed’oro fi lineile il Ciclo; 
Alba quando td fpuncr 
L’vltimaa vnJnfelicejah fei pur bella! 
Cielo fi pur mirar L’t - 
Le Stelle tue nel mas 
L*v Iti ma volta * ■ /p.!: 

Che a tè moilratràpoi 

Men giudi i raggi tuoi 1 

11 marjqtiàd’io nel mar foròtepolca. 

Cieìoj&c» 

Addio Gcr man, vedovo soglio addio • 
Se fia, che vn dì con forte 



. j 



ATTO 

t Và drhtiòìja 'Repia iTCiérpietofò , 

O . « Falera di vaga Spola *iLC Ul pregh’io, 
Ch’abbian la fede miamon la mia force* 
• h Jtingìnkkcìfì'a , À H 3 0 } 

Santi Numi del Ciel, che permettefte 
• o Li P te mi ita te£ran v fl£ di*jfóéftfr 1 

_ Vn ‘empietà maggióre , 

Mirate> il voto adem pio , ai me mirate ; 
E fe da morte or’ora intimorita 
•r. . Farò voti nei mar per la miai vita , t 
Santi Numide! Ciel non m’afcolcafé. 
t oj Atahpa^ tè vengo,] C'i^gtèmaì - -r* * 
Di. tuia fè duRitaiib b;b '3 
ÀlirafeDoricnedifin toenfifee * 

Cht ben comincia ìmari; dosi fanifee * 
iitu jhb- ; £ si spi U b oiìufè&fcifita . 

. olii Cobi 

SCENA' S E C O N D K. 
Cortile. 

; olooft?f« sm. W i(\ 

tfcihsì pina sJìMgaMV o^iuIIecì ìCI 
•tlifiMioin eòiipbai a non sStquysdO 

V N buca in carità* dou'iò óafcficchi, 
Secali fan tutti (lappati ,M 
$ ol jÌO li Èhori fòho appigionici « ; ; t 
Tutti, tutti ai fuoi cauicchi • 
ffilfad iun i6\ r!c t ao J5hr Vrv VjibiioòL&c* 
La Reina rinuenne , t poi che voi le 
Tutta- da capo a. piè t x\ 

La dolente bugia . i>rmr! / J. 
Riafcoltàrdi mé, f i bi fi ari J . 

Non parca* cjie fàcefle , n?M 
•wloStfraiiaganzfl'j.o pA^zia >k ; eco li 

che la vedouanza in buona pace 
. v. Dalla mano del Ciel prender volefle • 
Or da podi-ore ia qua# ^ t . <L v; 

1 1 ì; rì/MlP 



Doue fia non fi sà : . * ^ 

. S’è aperto il Gabinetto, ! ’ 

Frucato lòtto il lètto 5 • r t. 

S’è morta guai a me % mi vièn.paur&, 
Ch’Atalipa arrabbiato ' i! 

Con fcufa^ ch’ho portato ' \A. u 

f . Addotto vmanità fu r di mifurà l , 
Alla fin non m’appicchiu >- r 

Vnbuco,&c. 

I % 

.SCENA T E R Z A . • ‘ 






« ? y Selua x e Mare . 


tv:r »1 r\ 


lì*!. v ì« ,(lOU 


1 :B|tO 



V 



• i* < 



Aialipa . \- 



^ i 



S S vn di brama morir < 

Venga la Bella mia vicin? al mar % 
Vedrà quiui apparir 
I bei tembianti Tuoi $ . L 
Nè il bel teforo>a noi vorrà in- 
uolar.. i ; , Se vn,^c* 
In quello folitario , e ignoto lido 
Deporta ogni piu nota 1 ’ • > 

Spoglia, anziofò attendo il feruafido. 
Atalipa mal cauto, e che facefii? 

A qual proua efponefii .. • ' 

La fé diDonene ? - "l 

Chi si tra quante pene . r.u ! L— 
QuelFamanre fuocuor fi troua ipuólto | 
!Chisà, le il feruofioltò a A 1 
L’aura tempre teguica '*( •'> 

Per palefare a lei l’ordita frode > i 
? QuaI’or tematte d’adempire ardita ; 
Alla fagra prometta ? Ahi, che mi rode 
Pentimento icrudele il cuore ingrato 
B' 5 Che 



ST"" 7 ATTO 
Che s 'alla fin non aurà poi tentato' 

Di darli mottc>oh Dio, come potranno 
Seruir gl’afìFètti alla Tua fede rea ? 
Aimé,che mr ficca 
Pii) felice ferrar , che'l difing arino». 

Ma qual defio pur contro me crudele 
J v Di I morir di collei nelfeno afeondo? 
N^aUChe (è trouar potrei più lunga vita 
£$■> Dorpo Ta morte en ro quel ien fedele 
j*Fia ’i Tuo morire il miomonr fecondo. 
/ Crude! chi. iuer (colpiti 

Di ruine d’ Amor vuol la lira tomba ! . 

E tropp'inuido altrui fàdnaafe vuole , " 
Chi al fuo morir brama s’ecclifli il sole*.. 
C rudo intervie y e barbaro 
Solo per morte amar j. 

None ! ? 

» Fiero cuor mia. A s* 

Desio- 

Di giuda fe ; 

L'officio delle lagrime - > 

Dal (àngue dimandar . 

SCENA QV A R T A. 

Oli nda nei Battello ai Lido T * detto 

•l.p E r morte. Amico , ancora 

IT Conuiene amare altrui; deh, ffc pie— 
1 1 tuo petto auua!ora r ( tade 

Porga ladeftra tua cortefeaità» 

Per dar tomba pietofa a vna Donzella,. 
Che nel mar poco fi fpenfè la vita «. 
Più che pouero faflo 
Parche fi debba all’onorata (foglia , 
M3 qui fi corra , acciò negar no voglia 
r - U Nocchiero di.Scigc all’Alma il pa(Tò. 

Alta a . 



SECONDO. 3* o.r. 
^M.Coftui non mfconofce,c alla fèoellf *< 
* Fotafliero mi Ttmhra . fi qual Donzella 
E l ine a porti entro Tv mii tua prora ? 
p/. Sul nafcer del 1 * Aurora, 

Métr’a fcofto al rigor del- Ciri notturno 
Nel mio legno giaceafocto vno fcoglio. 
Voci d'alto cordoglio • 

Vdijfpargere ai venti 

Donna vicina , ed il perduto fpo'b, :> 

Lacagion miparea de Tuoi lamenti *. 

(A 1 fi umifera Amante ! ) 

D* vn làlio furiofo • 

Precipitar svdio dentro dell’acque •. 

Ata*. E che Tenti miocore r* 

4d’ Vn fànciul pelcarore,> 

Che a me vicino giacqui >> 

Scolli allora dalfonno * Ambi le ffrade 
Ben Tapendo colnuoto aprir nel Tonde, 

E fidati dalTàrte , e dapietade,. 

Ritorre al Tuo periglio, 

Cercammo lei nel fatto vtnore aflbrta ; 
Ma tor non fi poteo. ' 

Dalle fauci del mar che fredda,e morta. 
Nel mio legno Taccolfi , 

E perchè Pah* (pondi- 
D’ogni legrocolà l' accedo sdegna, 
Yerlo quella pili vmìte ilreroo vohl • 
^r.Che farà mai ? Or dunque a me cófegna 
Della tua Barca il pondo 
Del Teftinta Donzella • 

CL. Mira com'era bella . alza dal; onda del- 
la. BarcaDoricne tramortita • 

Afa. Che vedete occhi miei? 

Ahi fiera vifta/.ahi mia fedele amata. 

Ahi mia cara tu fri ) 

£ qual fegno fanello _ I 

r. • t Ca 1 



*6 . òàj ;ro t 

La fède tua mi proua [ .•■ni:-’ ■ V 
Ór dubita mio cuor, che più ti gioaa 
D.ubi'ar>fe tu puoi, ancor di quello . 
ni. Che afcolto ? Che rimiro?; : • • J 

* Ata. E róidòna'refpiro >': % n 

UCieloofièfo,e.mi foftienc il fuofo? 
É vuol lafciare il'dUolo v.'Srfhio d/ 
Della mia morte a quello ferra il vahto? 
Oh, Forlì amdui colici? •> : 

Ma. Or vedrai qua uro • tira mano, e vuole 

'vcculcir/iyCiìnda fctnjde * t -M -ft hqa . 

01. Fermati? o mio . . . Che fai ? nia.L a- 
. • . feia? ch’lOj VXJQfii ‘ , ; 2 - 1 -- r. . M 

Di tutto il l'angue tffenoiv ih: h . >v 
Voglio morir • OMnon fìa . ^r*,làfria, 
chealmenojj^i > • ;v * > 

- * Giàche gl ’i dolitì ruggo,olTerui Lvbti . 
0/. .Laici a a me quell acciaro gii toglie lo 

fìilo . > v» , - ' S i><; . ( 

Ahi pietade . Ata'. ahi totfmento?& ’ 
r */, A hi ca fo * Ata.. ahi morte * . Oh a hi fè- 
de. Ata ahi *radimèiitQr»/td£»fciWf** 
.s;ì jaGran;desio,tìi)agdmar^ a r/fe< 
Percoftui mi nafce ih frn • 1 

Dirti mio, ma non mi par. > , :! 
Ch’io voltili dir mto(Bcm*> 1 
Qual non intelo affetto : f 

*,u Nato or or neliliio. petto • • • • 

SCB N. Al QJ/ I N T Ai 

- D. Chifcìotte dejurp la Scena , e detti • ' 



£>.C£.'*p\Onne, Ragazzi , e Vomini In- 
1 J diani ^fì:/ «lari jrtA, 

Chi si de Moliti bigi , e Molla neri, 
CamaronijO Polleria 

1 Me 



S CE CfO N Df'U 37 

f o:iMe,li venga! aùnfegna* :,j 

Prima che ad afciugar vada le mam • 

01. Ma qucfta jicficafcoltai^ i 
£’ voce diChifciotte li Or che farai 
.Olirìda p rOdiato incorni» h Ad altre 
arene oti.it fio ti »»ioq ou’ 

Gira il tue fìin . IL "Amante difpciato 
Da me j$ià dtiàrmatOj ; i •:>'■•: 1 : ri: T 
Soccorrerà coftui**ché qua ne viene • 

Si» fuggi Olindaie infiato vecidi in fMcc 
11 nouello desio* s’è Amor che nafee . 
parte col Battello > e Bertene • 

S v no’* fcVnoi.i t i»Lt 

o?cT iSi C E N- A «StE S T A . 

I). fbifctorte dentro , * dtalip* tramortito 
DiòhjjT** Mi vuoi 'é if trottar C hi mere > 
v.;^i K ridnr Cenfauri a io in a ;i. 

E* venuto il iGhuaHerr , ' 

* dìi vi*:? r; Gh a < gni beflj^almódo dòma- 
efee fuori pur con la pelle d'vdfino , e con la 
catena d'ÓÌinda di codo *!•'* J V , 

Qu eli mea nto afini?/coitt* v . « , . •. > 

Mi tien lòfoefó ancora, ed oh beato ... *« 
Quel primo pellegrino:/ , ' [ f ~~ n % à> 

0 A Che mi rènde al hufln » d ifib gfeflrato , 

Col chiedermi elemolìna in latino - 
... Ma Te fercizio^arme diverger moftri 
Ridotto è ai tempi nafta* 

V n melHer di 1 grandiflimo appetito , . 

. Ellequ-t veramente - ' 1 

i. ‘ . Nonfrtroua «litro’ modo - ji 

Di mangiar/ che mangiar la cotta gete. 
Alta fin conuérrà /ch’io tufi vridico 
Neirintingoloalmenosobeiiail bròdo# . 

1 Ma'vna bcftftt ordinària "t i’ > 

y Qui appunto'hàn per frollar làiciat* MI* »j 

am f l Oh -41 






3% 1 UK. t ■f O 

Oh poucrccto » cgl’è quclTanunógliàto \ 
£ mirteo! mi fembra. , 

Che non Tabbin mangiato 
Auanti, che mo riffe, 

Pcrch'era cotto ancor mcnttc che vifle. 
Il Tuoi però non miro an 
Tinto del fangue fiio * Forfechìsà? 
Tramortito farà .. tcccanàtUL' intrida c«q. 
, - ^ hamanefetha*. tri 

Quali fredde ha te racmbia -k: 

Certo mori di fcprro* L 

Sentiara il capo J aimi*, 

Differenfcai.r»on v*è 

T*a. quello capo . * cj) qjùcL del: TorOj 
morto •» . 

Ida del; mio nobi ! fingile » e prfwoftk i 
Il volto df eoftjii; rimale incrifov 
Ahmoffo gtoriofb* . 

Che unti i quarti cuoi moft ri nel viro «. 

I ... 1 * * '* . _ t » • • ’ V ^ 

S C E N A S E I TI M A 

Ciac ani confHdatiy * d#«t r 

Ciac fatiche con Doricne . * ; 

VJ; Reftò Bagoa , nè deH'm&ufto. 
foco 

Ben preci fo additar fèppe ifcfentim a 
A noi cercar conuiene 
pi più diftinte ghiere • « • - 
Xla apputo aimé? ecco piagato^euinto», 
Amici» il voftro Prence •Ernpio»etù lèi 
Ben trrauuiC» al Finuolàto cinto » 
All’aurata catena Empio vndiquet 
Che a lui toHcr H vita * 

Olà fi pi£'da,,ol£. 2>;C£.Canaglia ardita 
ScnCaualkrc .jCfo. A JLima fi conduca: 

E 



SECONDO 

E voi con n é recate ' Mi 

In guardia munto della Regi* fpoglta^ 
Quelle vifeere infamile federate 
Vorrei rodei ti io fteflb* 

Se a me fufle permeflfo ' ; '* * \ ' 
D.Cb. Dunque cuocer vedraffi a ^ 
Chifciotce entro pignatta Americana ? 

Ah foni ma ghiottornia di carne vmana l 
Contrade infàulfce ai Caualieri Gradì • 
le conducono prigioni * > ■ 

■ _ « . x 9 ‘ 

S C E N A O T X A V A 

-- .1 V. 

, Giocane con due Semi y e Atalipa. 

tìr^JNfèlice Signóre! 1 *hi déTcanutò 
1 Crin di Giacane tuo troppo viuael 
Brine, fe di tal morte 
Serboile il CittoM foltenef te faci 
Infelice Signor 5 Lafcia, che intanto 
Con quello fido 1 pianto^ 

Laurrempia ferita • gttpulifee lofac c io 

col faz.z.otefttf r 

Ma che f Ata.zht quanta luce* (?*«*• AmL- 
r civ ^.indora 

I*a tomba mia • Gia,è invita* Amici» c 
in vita • 

Ara, Qnuii è fepolta* Doriene ancora ? 

Già. Mio Signore, inio Re, 

Ecco Giacane tuo . Afa. E ! leidòu’é? 

Ciò. Che dir vorrà ? Afa* e non fon mor- 
to? Già* nò * 

Ji*. E i! Legno oue potrò , 

Il bel Tc foro fuo> GM.Forfi delira i 
Ma nnr ferrea ancor 1* occhio non mira • 
Aia, E lo ft ramerò? Aimè • ‘ ■ . 



Che quando eli morir l’ Anioni e vaga 
Sì poco fangueverfa? 

Forfi di quello tinto '•» 

Della m‘a cara, infranta m qualche^ 
Qola&n?! foftenermi W. J 

M’ afperfe a‘cafoiil:voItò . p ■; 

(?fi*CÌ6che miro nó sò,nèciò ette Afeolti 
-Ma ( nin cólpa* Signor: l’antico affetto*, 

t ' . 1 1 r/1 n ftl 1 A 1 1 1 ' n ■ i 7 . . 



i u Con qua li fiero cordogli® ir’..'* 

Bratti agitar più lungamente ìlyjetco ^ 
Della tua Doriene ? Afri, che alla trilla 



Nocella, a J . vaghi rai fpemo H fereno 
Al fiio Germano in feno 



^nuovjciuuuwiii , . \ 

, nBfangk;eii^r. Aià.o Dio,non più . tu 

non Tharvifla . - * 



Afa cr NonTiipvilia ?aAhi come nò ? 

Così fulìe aperto quello *2/; 

. t rOcchio bello , H V * 

o:?r;ui ",)i Come il mio > che la miro . 

Non rho,&c. 

tó.Come, Signore, e che • • 

^//d. Seguitemi, c- -tacete, / 

£ fe vn picciol Battello or. or. vedrete * 
Piangete alierai* e vi dirò perchè • 

6/4. Vengo ^nè iméder sò* Atà * Ma fe talpra 
Miei fidi a voi del viuer imo chiedro, 

* Che direte ? G/a.che il direfpiri ancora. 
Ata . Adulate il nuo cuor, dite di nò . 

"•'■s e E N A N .o N A 



Sala Regia 

Icobate . 



: 






G li le piante odorofe ) 

Nella belila fagra ta al fuol cadete., 

A'A3Dt Per 



I 



■a 




Stlu*it Mare* 



Olinda , & ÙrìfèHe riti Bstttttè • 

Z>*r-\ AOtìelomim’è, 

IVI Che mè ferii nòti si ? 

> Sventura tua mio còr , 

K Stirar è j ncdoloir 
La morie dà * 

et. Ai iriéèyfè td puoi render men bella 
Cofa, che a tè qtiagid non fia gradita. 
Deh nó far quefi’òlcraggio alla tua vita* 
A i danni fuòi Sì forte 
Non fia cóteft » cor » 

Non puoi col tuo morire 
Vn pid gran mài fuggire y 
Che (olo U tua morte 
E* d’ogni mal maggior * 

Dor é Pria eh ? àuefi] cercato,* 

Amico d’incontrar la morte mia, 

11 maggior de i miei mali era già fiato • 
01. Òr ti con (bla , e dal fatai periglio 
Quiui oppréfia, è abbattuta ,. 

£ col lipofo amica , e calcafcfigho, 

Li fpitti tehtmù tofir» riftora *• 

Dot. Tè lo perdóni il Clel . Doppo xlfcr- 
barmir 



A sì mifera vita , vfarè àncora 
Pid fiera crudeltà nel confolàrmi * 
01. Senti, fe l’dTer tèlo a tfic riddi. 



E la ferie dolente? 
Delle fòeftturé tue 5 
Curiofo accidente 



JU 



Voglio 



i — . 



5^4 VI \ v . 

Voglio ridirti poi . 2>*r. corniteli eh io 

u : celi. ; a /* ;i p z 

Tutto a coftui, e da coftui m inuole 
Con qualche jgngaruiQ^ Afcolca ; Il Cie- 
lo vuole 

Sfitì&fti a più giatjd’qpra . X \*\W 
Di fede il viuer mio , 

Mercé la tua pretade ■: ortichiegg'io 
Pili gradito foccorfpj^f i 
Mira, che fópràjil#?^? \ 

DelVìpin/colIe vn certo albergo fiedej 
Qiiiui f fé curadel mip4iial tifiede ) 
tlfcn cria rUr.pairmi afe iurta fpogli*, 

. Che colà t roppo diane# fc «, - ■> , ì\<^j 
,t. Non so porrare il fianco- , M feQ 
Poi di mia fiera dogli* — o ; 

La fan ftacagion tutta fàprai,. k 
01. Col.»4vpq^c men volo . .Auer vorrei 
La fede.dr coil?i fe amali! mai. 

•JT !li >«>^'13 OiCl 



SCENA VN DEC IMA . 



t ? im vr. . . i. • 
f,y< .. <■ - li f# 



n.jfir 






) . J 



\ yìllfeto al par di me ; 
«oiYJL Mai, non ti renda il.Ciel, 

„ .r -, ',y ; M* sè.ti.vuole il. fato 
-ni lì o là X Yil giomo.difpe^tp • ,/i 
Trouar non tacciala tè- 
n Pierà cqsì-jC rude! •; zA 
C^eTaraiOpriene ? • - 

A tè morir. npji lice, -, /{ j t Lf v AO 
E viuer non conuiene > . -j\ ,* • 

Voglio fuggir, e fotto ignoto ammanto* 
h pouero Tu&vu&Mnw* skona^ 
'--SoV — La 



S E C 6 N t> <3 4f 
La mia fede coprir «fi! duolo «ibi ’'l 
Fia cre prepari intanto ^ ; ; ; t 1 hi* 
L’Vltitò officio , e pio 
Delle fiamme c/dorate /. rr . ‘ / ^ 

Al Conforte Monarca il tritò Gèrmafìrf* . 
Ferma, aff etta Icòbate > * ’ r * ^ 

pannò là Tede mia «oppo gelofa r a 



fuòSpbfò K . — 

* ; &o 8 l \ 

SCENA DVODE CI M A 

' • . : ’ r A ^ •: Softria 11 

Selua • 



> ii' 



1 



,•>1 » 



>n 



oai'jih rrcrl’M 



/4tixlif>* , Giocane y e SolddYt « ’ > , (fi 



t our» ami 



Il ih A' 



Già.- 



D Vnque tuo dono cól cintale udii 
rapina . \ s huo f o L cM.ìmD 



A/a 



Dei ihigionier dalParco tuo piagato^ 
fl.bi. Già. Ma Laureo luonil? 



ngannato • - 'U 

Se il monil, come vedi, io porto al forfè 
Già. Fut non r, tendo a prendi , r 
^/.Ciacarejall’Jnnxccntc ■ M. *. C* 
Piu no fìringauo ri piede ingiuri lacci*. 

E giàidhe ncnconftnte *; ■/•mw 

M Cielo, ch'io nitroui 
]I Cadauere amato , e ch'io 1 abbracci 1 
Oggi 1 vltima volta , A Lana andiamo, 
Gi*i hcosj ccnfoliamo 
La Reggia afflitta * a/. Nò, che {coro- 
ni; fciUCO' . r 

Voglio giugere a Lima, e voglio ancora, . 
Efhmo elTcr creduto • • ^ 

Già, Si ratagantè desiò! ^r. Stizza d; mora 

,! Y Di 



i 




Di ridurmi procura, 

E con arre ,e co® entjro 1$ m»r& 

Di qucll’albergcxtgOj che pigilo miri 
li gran Camp idei roghi • 
lui la Regia Pira 
Già per mé preparaci 
Bramo mirare acce fa » fi CO* 

me? 4f. Andrai 

Toifto al Prence Icobate, c.a lui dirai. 
Che la mìa fredda fpogjia in%>guinata i 
Nel Bofco ritrouafti , e che la celi 
Entro il Coggiorno tup (già che s'afpecia 
J1 cuftodire à tè la Regia falma ) 

Di, che piaghe crudeli 

M’han dipinto d'orror tutto il sebiante, . 

Dì» che fora fierezza anco il. vedere , 

E delFvltime mie forme sì fiere 
La r ciar colori alla memoria amante;* 
Giac.Ma fe poicuriofo . 

Jcobate vorrà E , . . . At- l’arte nò r ioua 
Delle preghiere ed argumenti cui 
Per trattenerlo al fin, e s’civerrà 
Darò di fe deltà 

Le leggi di filenzio ancora, aitai • 

Già'-. Ma foura il Roso poi. 

Qual cadauere mai 



(Fingerò con Giacane altro penfiero)! 
Giàchemoro mi crede 
La mia Reggia, il mio Regno , 

del pianto commun prouar la fède» 
>udo desio . At. Olà fe il Regio fHer- 
vita apprezzar fidi làpere, (gno, 
:dire, e tacete • s'incamìna . 



Aia.y ieni a tutto penlài . A dirti il vero 




A Regio piacere 
Mancaua folqucfìo. 



Volere 



oro 



Al 






SECONDO 
Volere anco in vita 
Ber Tonda gradita 
Del pianto de’fuoi , 

Che il Ciel (èrba a noi 
Nel giorno fanello . \ 

, A Règio; dee. 



i\% 



'ri 



SCENA DEC IMATERZA 



Sala* 

Multare. 



i Btib'inQ 



Ck 



D EgTempi mafnadìcrì vngià refrira 
Di carcere crudele ifCicI 
Redo col Prence eftqgue 
Gtacanc il vecchio deiie^rd or col me- 



Cfìo 



*u 






Spettacolo di fangue 
Forfi a Lima ne viene ; 

Ma, che f: Doriene.? 

Già il cor me lo dice. 

Se ben mi lufingo * 
fc fingo 

£>i non a (col tari 
Qua Ith’ora infelice 
Del nuouo dolore 
Col folo timore ’ 

Vorrei con fu mar . 

. , , Già,&c. 

Di quel voto crudele 

Al fin pauenta il core • Ah, che piarcea 
La (orci la fedele. 

Piu prefto affai di mé quando terrea . 
Afa no, che nell oblio di notte ofeura 
Seppellir si gran latto aura fdegnato. 
Che alla fragil natura 






lire 



S IT T '■ ” 



A » ÌT T O - 
Dee piu chiaro,e più no:o eflcr moftrato 
Si raro efempio, e gran Featro chiede 
Alle grand’opre lue dolore, fcd'ede • 

Del cadauere amato ; ^i'J ; » • * 

Forfi in traccia fengio*: . .. / 

Si si 5 , miei fedirla , cercar voglio 
Della Rema, e intanto 
S’? voi Glacan Scorna r H 1 j 

Ccn la meda cagion del voftro piamo 
Nella Pira già adorna ^ # <i 

Polì il bullo onorato, acciò fi coglia 
A Doriene mia Fmfaulta oggetto , 

£ la fiera cagion di più gran doglia • 

» ' * ^ • f 9 * 



^ 1 • » » J* • * W v ' ' 

t , - ’$agoa',ye Aett?, ■. Ti r»:- • > 



■' *, r». n?.tv i:«m iQfrv 

DE.CI.MAQVARTA 



•(■V *4-S 



05 fi’ 




• ‘ i y ■ -J i’-' - - • ; ' 

J?*r*Tgnor ^°PP° primo é.or or ve- 
j nuto 

Il più bel Prgi< npinq, ? [duro 

Ch’abbia villo a i«ii?i giorni, e l'ho cre- 
Di qucgl^Icri Affinimi il Ea.croriao. 

Ic. fc qual legno ha di rea ? Sa. m<han detto 
che 3v H*. o 4 '-. -'U 1 ! 

Il pugnale del Rè { v 1 
Celato al feno auea ; 

Olindo fuencurato , egli dicea , 

Tù Tei pure innocente.. 

Ed io fon veramente : - io v ! > r r» : 1 
Di quella opinione , - i. -ar. : ’\rt i IA 
Ch’a lui non crcfceràbarbaln prigionè. 
le. Àll inielici llanze 1 

Della gran Torre il piè riuoJgcrai, i 
E rautiifar potrai ' . ,i 

-i. he a tè noie tembianze • ;ÌU J 

oJ. 4.,- . ' O 

oì J 



5 C t U N P Ui 49 . 

o pur le fpòglié iTtné» Hi quei fellóni » 
ChenelBofcovedefti/ ; 2iQ 

j fa. Or or v*andrò, jtorch’iui poi non tetti# 
le. lo parco. Amici, e tornarò era poco 
A dar l’efche fiinefte alfagrofoco* 

< SCENA DECIMAQYINTA* 

j?4g«f • 

V O tanto ridere 

Quando fori morto W 5 ^ 

Giacancaffé , * ; 1 

^ Che s'è ingannato 

Qa vn .porco al Re •, 0 

A MKgli è àttériipat^ - wi ^ * 

E p compatibile 
• Ha ^l veder cortei 

Vuò tanto, 6cc* 

Ma pur da quei foldati io lleffo ho inte- 
Ch'han viftoil Rè diftefo; > ? fo* 

( n E de’due prigionieri vn la collana, 
i E il cinto, ed vno il ferro : ‘ ' u - 
A lui certo rapi. t * ' 

Mi tallo fefon quii ; loCgìe 

Se fufli mòrto in ver mi leueria £ 

Di paura Atalipa, e di bugia • '* 

• • ; . . 'J ; ’ 

SCENA DECIMASESTÀ. 





Parco con ferrate • 

Olinda in prigione.-^'*-: i.CJ 
Val negar prima Hegg'io i\ ' 
jpct minor tormento mio ’ 

**Di due beile verità > d 

O che il Ciel dona aflitlcnza 
: • ' A fauor dell’innocenza , 

,.i i- O che colpa il cor non hà ? 
ì.o»ì < O'nj . l ktti '• ^C^aal, Stc. 

t " Cr.lN ■*- 



, Snelle, qerclje inuolatuu .| ,. m 0 
Al famelico, dente 

. ? J^nre-fkifc ? Stelfcacfcc fex^nw 
x^r^a^fmu • ;; 

£ dei verni, e deU’pqdp a quello di ? 
E condurmi cosi 

gei* via (fetenti dopi^taqtudijgjGria? 
Io nonsò, ^ch’io fia naca. 



lo non sò, perch’ip miipoDÉt,/ 



mi - ■ -/ m -_j\ T 

Se piùi&uidiain Cèiel fàa 
La mia pripiia^ o 1 v Uim’ora 

0MfUU3t)Ì V^Wlv) IO, &C. 



S C É fc '4- i fert{^ l M A 



Appartante^ <ii Gincane . 



•n 



fll- 



r >94t*ltp* fufiftfiito , e Giacarte • 

unii , >i rabidi hvothi 

. 1 4 ^ T?In qp* volle aM’i^ganno 

JM ' " 



r Fauorii;la:FQrtuna> Eccomi al fine 

Sotto gl* Alh«^hi*ttoi * QiaCfX ddraf- 



fa n no, • r t •■ j ì . i» t u 1 * 

Signor, de'tuoi .fedeli ? dì t . *. i M 
Vuoi p^r ago n maggiore l , . . 

Non fentifh ogni cuore- . ; ^ 

Affacciato poch’anzi a i lumi amanti 
, j Y;na pioggia verfar di caldi piami. 
Sul feretro mentito ? 

Quante Madri dolenti. v > 

A i Bambini innocenti 

Differ, quiui è coperto il Rè tradito ; 

E con voce imperfetta l ** * 

'rrt • A felina ì 



ss" !(Tù l'vdiiii Atalipa ) 

t RiipondeuanoalIor , Madre vendetta. 
y«/.Nó più Giacau,pcrch v oggi a me vedrai 
Ir*. Fj»r prpua d'vna fè, che tu non fai • 









*?¥.£' O. D & ft? 

Abbia colpa 1 Vnde^co tòri ^ 

E alla proira iò tr^lio a'ffrfrtgetfc 1 
La fua fede,<ilfuo^óM^~^‘I 

r iti £ •'Sòyto*'- 

C/XTacxlé?^^*^acIw}cofcate *• 
Dalla Reggia pahfio 1 
£ collocar fui Rbgò J a : t$Ìfòrt\ntìle ì! ”! 

Il caaà^ft ? Ònói : n RifI ^ , 



or» o 






• ri ' J 

• 4 4 -J* 



Con altretàrita fccPe 
°'Eregùf(ci iPreffcttttò 
Ciac , Segue veloce ad obedirti il piede • 

t •» ■ **-' * . ■ * £ . » \ '. s '«i (i 

. C \ — ' 4 ; I r : • fi il A nv ò 

•- SCENA ÓBCìMAOTlTAsVA-! .«.1 



Ha 



i/li 



« . I _ L 



- », ’ . I . / J . | £] ] i J 4 : 1 

^ 4 .) ' ■* V ‘ ^ • J U M ^ iv> 

Carcere ofeur o : q i . : r : , A 

. eli «A .A\$ . i. r :aat iid feJ 

D . Cb i/ci otte coperto con la pethed ’-Aftno/ìe/è, 
in terra , che dorme conva Libro aitanti t 
Or* vn buine /pento y Boga* con lume . 



il: 



cih» n. t « ici’JiiiiU 

,»>q\ t . « 

o 



iX 



^.T 3 ^ re %uirei cernii -' 1 , __ 

A Del Prejicipe'ffcòbabé’ì' 1 ' 5rt -* 
Al carcere ne venni . ! 

*5011 put ne! grande iirib'fogttò^^y*' ^ 
r : Ma J pur conofcér voglio " >oh 

Quel, che il cinto ha inUolatò, 

E la collana al Rè , 



il A 



X 



/. ri A 



Vi 



Ch’é degno di mercé 
Chi puote a i ladri ftéffi aueft robbato « 
Mic^Qòalcuriòfò * 

Spettacoli é mai «juerto > ‘ :a \ 
Vn’Àfifcòxfte legge I oh virtuòfb f : 
Forfi chi mi guida f,! > 

* • • ••: -j Dalw 

-ai 



Vr 



Dalla fidila ,, 

Ma pur fefta 

% 1 ^ . 



A ri T; T Pi. 



abbagli? 
alla e que 



tè Ì«MWgl«WS • 



quella 






d A: 



Qui non cè próuifione 

Pel Signore Studente v j\ ^ 

1 gran gola iaria . 

S’egli n^angiafTe U fua.liprari^ ^ 

Se coftui s’addottora -j - .> • i 1 
In legge, e c^e diuenta T ; j\ inolio} 3 
Giudice vn dì, mal per lrti*Uwa tj 
P erch’è prouerbio vecchio vvr f . r ' *> 
Che mal Giudice è quel, ch’ha vn lolo 
. orecchio • < \* u . . .. .oy;. . . ^ 
Mà sì fìolto è Eagoa, che crederà , 
Ch’vn Afìn legga ? D>Ch. A . fognando . 
Ba. Ef legge ih vero: Aime, che gta paura. 
Ah nò, certo che abbaglio , 

A, principio è d’vn raglio a E Hata afte 
La bella cola* D,Cb. A, De# 

Ba, Aimè, non legger più , 

Tremo da capo a piè , è veramente ^ 
Il prigione ,o yiia bellia? Z>.C/?.helzebu. 
BagAÌ Demonio, il demonio > cade , efi 
fp cgne il lume, i m i u ji ■ 3 •» 2 (7 T> 1 
Che mi vuol portar. via^^/., f -Ci 1 
Perch*oggi ho fatto, w fallo • • • <*-. « ^ 
D.c&.VagJro l’anima, qui - Ba.Vm bugia 
Ho detta fola fola . />.C£.delRè morto 
^4. Addio è quando feorto 
Almeno vn braccio più . 

Ah Signor Belzebù. iM#. pareami adef- 

Che dimandauo al gran demonio Iteflo 
Deirindian Signore 4 a f** ' 

Vccifo poco fa Al ma onorata j 
Che benché fìa dannata- a n 
-a. PsulaffeiBcofcienza 



D«t> 



srremwr «p 

Per la mia innocenza . y •>» 

Si shAwtifo fta iò ti fcòngfttfò: :* 6 * * 
A dir la verità . Bs % io la dirò • 

D.Ch. E* rAniinaficuro 5 * J 

Satanaffo ^ni fa troppo fauore . 

£<*.' la bcdìcinà al fin tener non sò •' 

corpo mortoancor Tento a^- 
. .odore* \ 

Animahuopa Ricolta , _ 

Vattene in pacejch’or^ bo vn po da farf, 

£ fe da me ti fentirai chiamare 
Afpetta infino alla feconda volta • 

Sa, S’ho da v^nir da me , 

Non vengo diaupl mio manco alfe tre . 
farte. j 

SCENA DHCIMANONA 

■ X A 

jy. Cbifciótt e « ] 



S E qui non fulTe fpento 

Il lume, io cercarei , fe vi fiali fiate 
Formule giufte mai di complimento 
Tra i Paladini/ e V Anime dannate * 
Si come io ftudiarei 
c £Cafo che ^ui mi vogliano 
Arroftito, oflufato i Pati miei ) 

Che ingredienti, e quanti 
Adoperar fi fogliano 
Per cucinare i Caualjeri erranti 



V» 



d 






IA 



, Se padella, o pur fpiedone 

Darà morte al mio valore >, u J 
Serua afmeno dihocconq. T 
Quella carne delicata f • " /u.'J 
&àth r. 0* vna ft.mina infantata**; m 

. QJndian P«dÌ^aK):r$ì*i - . Se>«c*^x 



f* 



-fc ^1 V # 






. r,v'rj*' fci.T’ .si i'i c T 

S CBftA 1 V iòà M MA* 



[ oi .*1 . ciim fci A. 

Campagna con meditai <fi Città J 3. 

Pira coiteti# ttjfebuere <#«{6* . 

poterà da vna partp, e d* piMPtìrìlte 
vittime con -ài FrefiiUè É ,lrT '*- 
VMUtè. citi Jlj 

: !t“.k KIm/i'm 




e Gincane • iJ 



jf . rv morta Doriene, ed a baflansra ••• '«■ 

• Er I! Garzon pefcatorca mediftinte 
Spoglie, etade, e (èmbianza*.- *1 
E’ morr^, ed,ora aimjg, or che s’eftinfc 
E tal' vir^ é-tal fede | * ' '1 
Numi non rcflan poi 
Più timori per mè >^.Voti ^er voi • 

Cosi dunque» o miei fidi, a doppio dano 
Vuole il Cic lo >che batti vn foìo affano! 
b qufcii caro Gincane , ; c O ■ -> • ’■ i J 
Del mio, del tàb Signore /■;, - 1 5 
Son grauanzi fiinefèi ? ‘ 1 f 1 

C/a. Feci come impcmefti • - 

E quei, che al Rogo poi fìedonòappreflò 
$on dWtatipa ftelìb 

I piu' fidi, i pid cari* N ' • ' 

Che giuftail piOcoffome 

S*o (Frodo 1 perni aca rcof loro (àngue 
AI Regio ifpntó fcgtti Tartàreo Nome • 
L’alrro/èhe albuftifrefangué ' :ri - 

II pili vicittO-^potì - ° rnlj 

Chiefè imitato linguàggio ‘-'P 
Dì donaPfòotik&fotò al Prenci amato 
DoDi foa vita fede! l’vltimo omaggio . 

»\T frr • r » . i J 



CS E € CX N D O 

Giacan fuol eflTer qfccfla ’ u I ctp 
L’vUim'opMtlifèj ìua ertiÉgttoiaoiacc- 
Del tradito RegtwraK, r IL 
’ Di da vittima fia,chrm ferr.e rafìàJ* 

Gran Rè , granPadue vfcciW .«nO 
In così fiora maeftà dà inette 
Órribilr»tTH* »fiìfo^^ « A 
Riicuoci perda’ tnofipitewò Fedele , 

Che mai dal Regno tao non hai volfuto 
Il più giuflo trituro , c il più crudele • 
Cor li morta infaufto cuibine 



« enfi la fpetweatioi >p*d nobile T 
v A V* ' 8NGA*»nat» ititi s>forr t . «» 
le . E del Giglio t$& p hmgtiop» 

■ “ v > Gl’innocenti >ic fidi ardati 'v 
Della Rofà fcolorìì :> : 3 
Caro. Qual di morte, &<?. '• ? 

). Si alzana le Vittime, formando vnballo fu~ 
ne fio, pojando fopta la Una lo Scettro , il 
Manto, & altri arredi di Atalipa . 

Jt. La fagra face, alà. trra.A*/e.Ma il mio 
big «ore 

Doue s’jfcondemai > Ancor diletta 
Con fpertacol sì fierc,ci lumi, e’Icore, 
E do pivi! piato ancona il sàgueafpetta? 
Ic • Quand’io penfò a vendicarmi prìde la 
Fiamma indomita, c feroce, Fqce 
Più non parati,’' : 

Che ni fi* ì u 
.D’ ogni male ti più veloce . 
l i Alparagon delia vendetta mi?; 
AH^fficio fiinefto aifij cremante 
Stendo la finte mano , 

Wa’lug’fsi e’i ciglio a mante 




dìo Cicl coprì di tenebre. 




*6 A T T O 
Dalla delira allontano • ) v * 

o Ah di fede crudel odiaci officj i 

II douer, ò Acalipa ... 
•Diftrugger prima tè de’cuoi nimici! 
Coro . DaglVAntri d’EoIq : < > 

-Ornai fi fciogliano d * ) t 
Au re, che auuiuino : L d i : i O. 
Il mefto ardor , viuA 



o .C . - E al Cielo portino 

. Di {àngue , e lagrime i 

Fiero vapor* 1 t J 

tO’d-: » [ : > ‘Dagl \BCCé 

Tornati» le vittime a fare va Siilo , e nell 9 
atto di fuenar/iye lanciarfi nellà ftra,lefer* 
i* ■ ma Ataiipavepite di bianco . • ; \ 

^/iFermate, o tèmi amanti, in van fi fpade 
E da i lumi , e dal feno il fido ymore : 
Viue ancora Atalipa, e il di più grande 
Di iiia gioia, e Tua fama appuco è quello* 
i . Coiringanno funefto 
» 4 Volli prouar grà fede,e gra cordoglio* 
i \ Ciò che ridir non Voglio 

Quiui legger potrete . gotta vn foglio pie - 
E nelTAlcar fumante gato, 

. ■ Qual voglia offrir tra tante 
f c Vittima a Nume offefo or or vedrete • 

* Andando alla Pirafcende D or iene t e lo fcr» 
l v., . ma, er ejfo la ferifee • 

Lafcia, ò t* vccidó. 
ì)or. Era più qua il mio cuore 
Incauto feritore fijmafcbera, 
le, E * Doriene ! Ahi villa, ahi crudeltadel 
Grac. Che portento è mai quello f 
Ara .Sogno» Amici >o fon dello? 
to. v Do. Se fogni , puoi far veri i fogni tu?, 

Crudel*. tè puoi làf yeri an$q gl’aUcm 



ma 



